
Paesaggio: de izia e croce 

Che Il Canton Ticino sia un paese bel­
lissimo per la varia natura e cospicuo 
per I molti notevoli monumenti storico­
artistici è cosa che tutti dicono e forse 
sanno. A pensarci un poco, vie n quasi Il 
sentimento di una grazia Immeritata. RI­
cordo d'aver chiesto una volta a un amico, 
dinanzi a un panorama locarnese di tarda 
primavera, che dawero lasciava incantati: 
-Ma i ticinesi d'oggi meritano poi di avere 
una casa cosi bella?-; e l'amico, con un 
suo sorriso amaro, a risponderml: -Deci­
samente no •. Forse In quell'amarezza si e­
sagerava, si errava anzi dal vero, chi sa. 
Ma a udir certi discorsi della gente, a con­
siderar certi atteggiamenti, a osservar 
certe pubbliche azioni, il dubbio di quella 
mia domanda, purtroppo, rimane. 
E' comunque certo che I tlclnesl, anche I 
più coiti e sensibili, slan arrivati piuttosto 
tardi a capir l'Importanza, per esempio, 
del lor patrimonio storico artistico: e l'ot­
tocentesco abbandono di tanti monumenti 
ne è la certificante riprova. Francesco 
Chiesa ebbe una volta occasione di ricor­
dare il compiacimento del Fransclnl (ed 
era il Fransclnil) per l 'abbattimento di cer­
ti torrioni delle mura di Bellinzona, me­
diante Il quale Il borgo - guadagnò assals­
slmo in luce e bellezza.; e la risoluzione 
governativa dell'8 agosto 1867, riguardo al 
castello di Sasso Corbaro: -Vista l'opinio­
ne del Capotecnlco che oggi giorno la mu­
raglia In discorso, costrutta giusta l'arte 
militare del secolo XIV, non ha altro valo­
re reale che quello dell'area occupata ...•. 
Oh, si intenda: anche Francesco Chiesa 
era figlio di quel secolo, slcchè dovrà poi 
confessare di non aver mai, da giovanissi­
mo, provato altro che Indifferenze di fron­
te alle cose d'arte del suo paese, cosi co­
me Indifferente e quasi cieco passò poi, 
studente universitario, davanti alle splen-' 
dlde chiese e al palazzi di Pavia. L'Interes­
se per le cose della storia e dell'arte do­
veva in lui nascere poi, e da sentimento 
farsi passione, e anzi applicazione concre­
ta: sicché anche grazie alla sua azione nel 
primo decennio del secolo si venne nel 
punto determinando nel Ticino quello che 
si disse un -nuovo clima •. Nel nuovo cli­
ma nascerà (14 gennaio 1909) la legge 
cantonale per la difesa del monumenti 
storici e artistici, donde doveva poi scatu­
rire l'apposita -commissione., che dal 
1910 innanzi dlé mano a molti restauri, me­
r!toriamente senza alcun dubbio, anche se 
spesso con l'accompagnamento di batterie 
varie, polemiche e rampogne, ch 'eran però 
pure il segno di un interessamento e In­
somma di una buona sensibilità. 
E quasi in quel torno di tempo, nel 1908, si 
veniva costituendo una società (privata 
questa) che si disse -per la conservazio­
ne delle bellezze naturali e artistiche., 
vòlta soprattutto alla difesa del paesaggio, 
che specialmente allora cominciava a' es­
ser brutalmente deturpato nelle campagne 
e anche nelle città: presidente ne era Il 

fervido fondatore, Arnoldo Bettellnl, un in­
gegnere forestale che aveva anche cultura 
umanlstlca, e vlce-presidente Francesco 
Chiesa. SI trattava di una società che per­
seguiva Insomma I fini stessi dell'Helmat­
.ehutz, pur senza aderirvi come sezione 
cantonale, chè giustamente riteneva di do­
ver svolgere una difesa particolare, sicco­
me nel Ticino si davano particolari condi­
zioni, un diverso ambiente, una diversa 
tradizione, una diversa cultura (più tardi 
vi aderirà, pur conservando una speciale 
autonomia); e cominciò tosto a svolgere 
un'azione vivace e pertinace, col conforto 
anche di una serie di Interessanti e utili 
pubblicazioni. . . -
Pure da quel lontano 1908 Il Ticino non 
aveva fatto, nonostante la buona volontà 
della -Società tlclnese per la conservazio­
ne delle bellezze naturali e artistiche., 
che Imbruttirsi e alterarSI: onde apparve a 
un tratto evidente a parecchi che occorre­
va, nel punto, fare anche di più, con mezzi 
più Idonei dell'Indignata lettera al giorna­
le, dell'articolo stlgmatlzzante, del lal e 
del vituperi lanciati in piccoli comitati , In 
congressi di pochi, sul cordoni del marcia­
piedi o ai tavolini delle osterie e dei caffè. 
Occorreva, per farle breve, una legge: e 
più di tutti se ne convinse Francesco 
Chiesa, diventato In quel mezzo presiden­
te della citata società, che nel bollettino 
dell'Helmatsehutz del 1. giugno 1938, in un 
articolo Intitolato - La protezione delle bel­
lezze naturali ed artistiche nel nostro pae­
se-, prospettava esplicitamente quella 
soluzione. Certo molti paventavano una 
legge per la tutela delle bellezze naturali, 
ritenendo che questa avrebbe turbato I lo­
ro privati Interessi; ma a parte Il fatto che 
- oQnl legge è, in sostanza, una limitazione 
della teoretlca libertà assoluta del slngo-
11-, si sarebbe potuto rispondere che, per 
dirla col Parini, -l'inerzla privata. sbaglia­
va ad avere -sol di sé pensiero., ché, am­
moniva ancora Il Chiesa, -chi fabbrica una 
brutta, sconveniente casa, chi distrugge 
un bell'albero non solo danneggia Il paese, 
ma danneggia anche Il proprio patrimo­
nio •. Già del resto gli antichi romani ave­
van previsto nelle lor costituzioni leggi re­
strlttlve intorno alle costruzioni, i vitupe­
rati borbonici avevan emanato leggi per la 
difesa di Posillipo e di Mergellina, e leggi 
esistevan nel principali stati europei e In 
vari cantoni della Svizzera: nessuna mera­
viglia, dunque, che qualcosa di simile si 
chiedesse pure per Il Ticino, dove ormai la 
situazione s'era fatta di pubblico pericolo. 
E Il Chiesa si faceva a elencare I peggiori 
misfatti perpretratl dalla -presuntuosa 
mezza cultura., anzi dall'incultura, dall'i­
gnoranza: i laghi che un tempo eran di 
tutti, e ora quasi più non consentivano 
l'accesso alla riva per un innocente pedllu· 
vlo; gli alberi tagliati, atterrati, sradicati 
da troppa gente quasi con -malsana volut-

tà. ; e .l'uso balordo del cemento armato 
e della pietra artificiale., l'Invasione dello 
-zinco ondulato., dell'-eternit., delle -ba­
nali tegole piatte adoperate a coprire l'o­
ratorlo, la cappelletta, la casetta campa­
gnola •... Quest'ultima, appunto. Il Chiesa 
quasi Incrinava, qui, la voce commossa: 
-Povera casetta campagnola! SI ripensa 
con melanconia al tuo aspetto d'Ieri, uan­
do tu stavi cosi bene raccolta sotto Il tuo 
tetto di coppi violacel, di lastre grige, dol­
cemente annidata nel verde circostantel •. 
Ma non era soltanto questione delle cap­
pelline e casette. -C'è - seguitava Il 
Chiesa - una vecchia casa ampia, ripo­
sante, un po' trasandata e scalcinata, ma 
con le ossa solide ancora, e ~ segni d'una 
schietta modesta nobilltà: un architetto di 
gusto potrebbe trasformarla In una casa 
moderna senza snaturarla ... Capita Invece 
nelle mani d'un guastamestieri, d'un dena­
roso Ignorante e allora... Allora meglio 
cambiar strada. E certe chiese . certi sa­
crati? Meglio cambiare strada •. 
L antidoto era duplice, concludeva l'artico­
lo: la legge, e l'educazione della gente al 
buon gusto, cominciando già dalla scuola 
primaria. 

• • • 
La legge, anzitutto... Francesco Chiesa, 
ch'è pur cognito di pandette, la venne rat­
tamente preparando, con Enrico Celio, 
ch'era allora capo del Dipartimento della 
Pubblica Educazione; e nel gennaio del 
1940, dopo l'approvazione un poco 
distratta del Gran Consiglio, era ormai ca­
sa fatta. Cominciò a funzionare còal una 
nuova commissione, accanto all'altra, del 
Monumenti; presieduta giustamente an­
che questa da Francesco Chiesa. SI pote­
va sperare che da quel momento Il Canton 
Ticino potasse vivere tranquillo. 
Chi scrive ebbe l'onore e l'ònere (la frase 
fatta può suonar ridicola, ma corrisponde, 
nel caso personale, a una realtà) di sede­
re per otto anni In quel slnedrlo giudican­
te della ticinese bellezza e bruttezza: e ne 
ha riportato un Incancellabile ma non com­
pletamente lieto ricordo. Certo quello 
squallido stanzone al plano rialzato del lu­
ganese Palazzo degli studi era illuminato 
dalla superiore presenza di Francesco 
Chiesa, che si ritrovava là ogni martedl 
mattina puntualissimo dietro un tavolone, 
vestito di grigio, affabile, qualche volta 
con la pioa in bocca che poi, a seduta Ini­
ziata, posava sul davanzale della finestra 
che gli stava dietro le spalle, sempre or­
dinatissimo nelle sue carte già accurata­
mente preparate; ma non è che poi illavo­
ro, consistente nell'esaminar i progetti di 
costruzione, nel dire se andassero bene o 
no, o di quali modlflcazioni avesser biso­
gno eccetera, fosse de' più stuzzicanti e 
confortantI. SI aveva, si, l'armatura di una 
legge sul paesaggio, che permetteva di giu­
dicare e mandare: ma non è poi che quella 
legge fosse eguale per tutti, cioè per tutti 
I sltl, ché doveva scontrarsi e confrontarsi 
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col regolamenti edilizi o i piani regolatori 
comunali, almeno là dove c'erano, e non 
era che da Questi scontri e cont'ronti non 
uscisse talvolta pesta e malconcia; ma an­
che là dove tutto filava giuridicamente li­
scio, non è che derivasse ai commissari 
mai, a guardar bene, il senso d'una piena 
contentezza. La legge, voglio dire, non era 
In grado di trasformar il progetto di una 
brutta casa nel progetto di una casa bella; 
e le case apparivano Quasi sempre brutte, 
e comunque regolarmente contribuivano a 
diminuire, ad alterare, a imbruttire il pae­
saggio. E poi , che cos'era In fondo la leg­
ge? Consentiva Queste risposte: Qui no, 
perché non c'è la "distanza.; oppure: qui 
no, perchè la percentuale ~i pendenza del 
tetto è eccessiva (il presidente Chiesa 
aveva un occhio nel punto espertissimo: 
appena gli affiorava un dubbio, t raeva dal 
cassetto un cartoncino grigio a forma di 
triangolo rettal'.lgolo, con l'ipotenusa che 
segnava il massimo di pendenza consenti­
ta: misurava, e non falliva Quasi mai); o 
ancora: Qui nemmeno perché l'altezza è 
fuori deil;k;niti del regolamento. Qualche 
volta, sì, si osava emettere un giudizio va.' 
gemente estetico: Quel colore della faccia­
ta, quelle tegole - Ludovici., Quelle - fine­
stre per i fiori . che I miei colleghi, tutt i 
architetti ETH, chiamavano -Blumenfen­
ster .... Certo, si sarebbe dovuto qui mo­
dificare. Per esempio, ancora, le gelosie 
a tapparelle e non ql!elle col cuore trafo­
rato come usa nel Togghenburgo. Pareva, a 
sentlrcl, di udir una lezione di estetica cro­
ciana. A Questo punto, però, non c'era 
quasi ma un totale accordo tra I commis­
sari: e quando c'era, cl pensavan gli inte­
ressati, i toccati sul vivo, a repltcar con 
altre lor ragioni estetiche, nei colloqui del­
la settimana successiva, disposti per rego­
lare convocazione. 
Questi colloqui eral10 a lrattl pittoreschi, a 
tratti penosi: pittoreschi, per Qualche bel 
tipo di capomastro o di municipale, facil­
mente riduci bile a macchietta: penosi per 
tant'altri tipi, specie architetti e awocati, 
Intrattabili perché privi del comprendonio 
che dà la vera cultura, o privi della buona 

fede che fa ammetter le ragioni degli altri. 
A momenti capitava a Qualcuno di noi 
commissari -di ribellarsi : -No, questo poi 
no! Piuttosto do le dimissioni I • . E la rispo­
sta era una sola: - Ma come si fa? Non c'è 
nessun dispositivo che lo vleti..... Senza 
contare poi il fatto che la legge, se per­
metteva di - bloccare . un edificio da eri­
gersi, non proibiva affatto che si abbattes­
se un edificio esistente, ancorché antico e 
bello, salvo che fosse dichiarato - monu­
mento ai sensi di legge • . Cosi, settimana 
dopo settimana, chi scrive, recandosi da 
casa sua al palazzo degli studi per la 
solita seduta, poteva constatare nelle stra­
de stesse di Lugano gli effetti di tanto 
lavoro, di Francesco Chiesa e del colleghi 
e suo, da carabinieri del paesaggio e della 
naturale bellezza. . . . 
Ahimè, il Ticino, almeno in buona misura, 
è ormai, paesagglsticamente, quello che è. 
Guardate Lugano, e chiuderete volentieri 
gli occhi -fino al suon dell'angelica trom­
ba •. Lo scempio s'è. consumato un poco 
dappertutto. Il buon Bettelini scriveva nel 
1908: -AI posto della Lugano dei nostri pa­
dri è un 'altta Lugano che appare, che va 
formandosl ~ .. Sessantaquattro anni fa, cari 
lettori! C'era ancora il vecchio liceo, il 
vecchio Ospedale, la chiesa di Santa Mar­
ta, l'Asilo vecchio ... Sapete quel che è av­
venuto poi, nel passato anche recente. Pen­
sate a Via Nassa, la celebrata antica stra­
da ch'è stata Quasi tutta, si può dire anno 
dopo anno, letteralmente -sostituita. (e 
chi scrive ricorda d'aver tentato di com­
battere, In seno alla Commissione delle 
Bellezze naturali, perché si salvasse la 
seicentesca casa Magatti, invano). Pensa­
te al quartiere dell'Immacolata, a Piazza 
Dante, a piazza Cioccaro: orrori, 'direte, e 
sono d'accordo: ma orrori legali, col crisma 
dello Stato attraverso le sue Istanze e I 
suoi legislativi apparecchi. Portiamoci fuo­
ri, guardate certi nostri villaggi del lago 
di Lugano, che si posso n ben definire, per 
tradizione, -comacini.: affreschi scompar­
si, loggiatl accecati, colate di asfalto a 

a soffocare straduzze e plazzette, fontane 
alterate .... E dunque? 
La Commissione delle Bellezze Naturali 
(la CBN, come vien di solito chiamata, fa­
cendola meritamente scendere al livello di 
un qualsiasi partito politico) sta a guar-. 
dare, Indifferente: e forse sarebbe più giu­
sto dire impotente, ché nulla può con l'ar­
ma delle sue poche e spuntate leggi, e 
ignara, ché probabilmente nemmeno si cu­
ra di sapere quel che non sia altezza, di­
stanza da finestra a finestra, pendenza del 
tetto, dato che In pratica non la riguarda. 
C'era, per dirne un 'altra, una bella cappel­
lona settecentesca in un certo VillaggiO 
del Luganese: uno scrittore nostro che si 
occupa di Queste cose si lusingava d'aver 
contribuito, con uno scritto, al suo ripri­
stino, quanirecco un amico affliggerlo, giu­
stamente punendolo nella letteraria vanità, 
con la notizia che la cappellona dalla se­
ra alla mattina è stata fatta sparire: nulla 
da dire da parte della Commissione, anzi 
giuridicamente alles in Ordnung. 
Guardate ancora, cari lettori, quel che suc­
cede nel Mendrislotto, . nella regione det­
ta Campagnadorna; o, per t rasportarcl al 
nord, In Leventlna, in cert~ zone del laghi 
alpini o tra l'abitato di Airolo e Quello del­
la frazione di Valle. La Commissione esi­
ste ancora? Se cl sei , batti un colpo I Ma 
sì che lo batte, ancora recentemente ne 
han parlato in Gran Consiglio. Esautorata 
anche formalmente (di punt'in bianco, co­
me l'altra dei Monumenti , un bel dì senza 
preawiso l'han fatta passare dal Diparti­
mento della Pubblica Educazione al - Bau­
departement., e han stabilito anche, nero 
su bianco, che conserva un potere mera­
mente consultiVO), continua a esistere an­
cile se il suo lavoro appare sempre più 
ignoto. Continua a esistere, Invero, anche 
la -Società., che in realtà appare ad~sso 
quanto mai attiva, con pubblicazioni varie 
e anche con doverosi strilli contro gli 
scempi che si posson qua e là notare. La 
-Società. cerca' di farsi udire dalla Com­
missione, di sottoporle certi problemi, di 
saggiarne gli umori : ma l'altra non se ne 
occupa o preoccupa, contenta del suo co-
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dice. E pensare che l'una dovrebbe essere 
la -cosclenza- , e l'altra Il - braccio secola-
re-o . . . 
E allora? E' ben evidente che purtroppo la 
legge auspicata e attuata da Francesco 
Chiesa, se molto bene ha fatto, non è ba­
stata a salvare paesaggistlcamente il TI­
cino. Col carabinieri e i gendarmi non si fa 
di positivo nulla. Resta l 'altro antidoto pro­
posto fin dal 1938 dal nostro grande e ve­
nerato Maestro: l'educazione della gente, 
che dawero dovrebbe cominciare, con In­
telligenza, nella scuola primaria. Bisogna 
tornare a far capire perché è bello quel ru­
stico, quell'acciottolato, quel capitello, 
quel portale, quel palazzetto; e perché è 
tristo e volgare quel che tanti guastame­
stieri d'architetti o sedicenti tali offrono 
oggi, a sostituzione. Bisogna far tornare a 
scuola, talvolta, certi architetti, togliendoli 
finalmente dalla deleteria -mezza cultu­
ra-: che Intendano, insomma, che il Poli­
tecnico di Zurigo non basta. 
E gli stranieri.,. Parliamo di essi (cioè del 
non tlclnesi, in particolare degli ospiti del 
nord, ma anche di quelli del sud che ven­
gon qua non col santo badile ma con l'Idea 
della -villetta al lago- o -In montagna-) 
con deferenza e anzi cordialità; nulla è più 
remoto da noi dello spirito del signor Sch­
warzenbach. Attenti a ogni modo bene. 
Certò, come awertlva Francesco Chiesa 
trentaquattro anni fa, I Confederati sanno 
per esempio coglier certe bellezze che 
molti tlclnesl, figli d'-un popolo d'artlstl-, 
non colgono plti; e spesso son loro I primi 
a rammaricarsi di questa o quell, soprav­
venuta bruttura, ci rimproverano della no­
stra acquiescenza, usando la stessa Impla­
cabJlJtà di quel tedesco che, In una pagina 
del Balbo, muoveva a colpa degli italiani la 
non ancora per loro attuata libertà. In fatto 
di piante, di verde, di natura pura, hanno 
sempre ragione. In fatto di costruzioni, han­
no ragione spesso. E tuttavia come potrem­
mo accettare certa lor condiscendenza anzi 
certo lor entusiasmo per quel che vlen 
chiamato, In fatto di architettura, il -Tes­
sinerstll -, lo stile tlcinese? C'è qui un 

grosso equivoco di carattere culturale. Esi­
ste uno -stile ticinese-, onde per esempio 
qualcosa che è tipico, poniamo, del Malcan­
tone, sia tipico anche in Leventina o lenlo? 
E' troppo evidente che no. E invece qua da 
noi si dà una certa interessata' tendenza a 
far credere agli ignari nordici (che resta­
no nel punto Ignari anche quando siano, 
come dicono, -accademlcl-) che Il -Tessl­
nerstll- sia una bella diffusa realtà, anche 
se nella nostra tradizione nessuno poi lo 
trova: un poco, insomma, come Il fanto­
matico -volgare Illustre- di Dante. Ma al­
tro che Illustre, questo -Tesslnerstll-! 
Una grossolanità, una volgarità dellapeg­
gior specie: suppone architravi storti , pie­
tre mal commesse, facciate mezze a vista 
e mezze In muratura, cortine di coppi rotti 
e arlecchinescamente variopinti: più è 
paesanesco e più è -tesslner-, e più e me­
glio, naturalmente, si commercia. Les 
aHalres sont les aHalres. E invece baste­
rebbe guardarsi Intorno, per vedere che le 
autentiche costruzioni delle contrade tici­
nesl dei secoli passati , siano case gentili­
zie o borghesi del Mendrlsiotto o di Bellin­
zona o di Locarno, slan case di contadini 
del Malcantone, o -chalets- dell'alta Le­
ventina, aveva n tutte, se mai, per denomi­
natore comune la nobiltà dei materiali e 
delle linee. SI tratta d'un'architettura da 
vedersi In un contesto geograficamente 
assai più limitato di quel che sia l'attuale 
Cantone (una vallata, se mai un distretto) 
e Insieme in un contesto più amplQ (l'arco 
alpino lombardo-piemontese, o almeno 
parte d'esso; l'alta Lombardia, la regione 
del laghi eccetera). Stile -tlclnese-! A 
quel paese, vial Ma l'equivoco generato 
dall'aggettivo - tlcinese- è di portata' an­
che maggiore: riguarda le canzonette e I 
costumi, la lingua, I dialetti e insomma la 
cultura. Ecco, tutto si riduce a una que­
stione di cultura, di cultura vera. Il Ticino, 
come tant'altri, è un paese certo pieno di 
difetti, ma resta difficile da capire nella 
sua essenza. Per accostarglisi non basta la 
simpatia o la benevolenza, occorrono il rl· 
spetto e lo studio. 
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Daa Tessln, unbezwelfelber ein Lend, des In 
genz be8Dnderer Weiae mlt dan veraehiedenaten 
Sehonheiten, wehren Kunatwarken der Netur und 
da8 menschlichen Gelltal, bedacht wDrden 1st, 
wurde sich arst in allerjiingster Vergangenhelt 
dea ungehauran Wertes dines uneraetz baren 
Vermiigena bewusst. 
VDr ellem 1m 19. Jahrhundert begegnete man 111-
gameln den Kunstdankmfilern mit ausgeaprDche­
ner Glelchgilltlgkeit, wenn nicht sDglr mit elner 
gewissen Felndseligkeit. Erst im Jahre 1909 wur­
de ein Gesetz zum Schutz der histDrlschan und 
kOnstlerischen Denkmiiler erlassen, und 1910 
nehm eine .aD hDC- geblldete KDmmlaaiDn unter 
Ihrem Priisldenten FrancescD Chiesa, vllrachledane 
dringend nDtwendig gewDrdena Reataurationaar­
beltan en dle Hand. 
Dem gagenubar gab es bis zum Jahr 1940 nlcht 
das geringste Gesatz zum Schutz der Landschalt 
und Ihrer nllturlichen Schonhelt. (Um dar Wahr­
helt Geniige zu tun, sei nebenbal bemarkt, dass 
slch 1908 alne Veralnlgung zum Schutz der Na­
tursehiinheitan geblldet hatte, welche sleh etliche 
Jahre spilter dam -Helmlltac:butz. anschI08l.) 
In der VDm Helmetschutz harauagegebanen Zalt­
achrlft varliffentlichte FrllncascD Chiesa 1m Jlhr 
1938 einen Aufsetz, in welehem er 1111 dia unzih­
ligen Frevel 8n der Natur arwiihnte und gebùh­
rend anprangerte, welche aus VlIlgarltat, Unwis­
sanhelt Dder Dummhelt begangen, dia Tesslner 
Landschaften Immer lIuffiilllger verschandelten. 
In einar VDlkaebstimmung des Jahres 1940 wurde 
endlich ein Gasetz zur Erhaltung der neturllchen 
Schonheiten IIngenDmmen, und selther bestaht 
IIlna Dfflzlelle KDmmission, die sich mlt ali dle­
aan PrDblemen zu befassen hat. Sia stand bis 
zum Jehr 1981 unter der umalchtlgan Leitung 
Ihres Priisldenten, des niimllchen FranceacD Chie­
sa. Trotz der VDn, dieser Kommiaslon geleilteten 
Rlesenarbelt blleb leider dar emDffte ErfDlg weit­
gehend aua, da die erzlalten Resultate nicht 
lIulreichtan. Der riickalchtslose RauDDau an den 
IlIndschaftllchen Schéinhelten glng unbakilmmert 
waiter und breltete slch, in arster Linla stark 
baglinltigt durch' dal luch im TeSlln glaichslm 
.ilber Nacht. eUIgebrDchane .Wirtschllftswunder-, 
Immer welter IIUI. 
Unsere Stidte, vDreb LugenD, wurdlln unbarmher­
zia verlchandalt, ihr trautel Antlltz bis zur Un­
kanntlichkllit entstell! und zum Tali praktisch ID­
gllr vDllatlndig zarstiirt. Abar auch In den DIII'" 
fam fielen unziihllge IIlte Hiluser, PIAtze, wert­
vDlle Fresken und Kappellen dam Abbruchfiaber 
zum Opfar. Selbst Wiildllr und Feldar aind VDr 
Hiislllchkelten jeder Art nicht verschDnt gablle­
ben. 
Alla dlBle traurlgen Tatsachen beweisan elnmal 
mehr und dies mlt allar Deutlichkelt: eln Galetz 
alleln genOgt nleht, sellilt dann nlcht, wenn es 
rlgDros reapektiart und gahendhabt wird. Hler 
gllt es nun wlrklich , zu lang Versiiumtas unver­
zilgllch nachzuhDlen, nlimllch' die Erzlahung der 
ganzen Bev61karung zum Verstiindrill und zur 
Achtung dal Sehiinan; dassen , W81 bleibandan 
aesthelilchen und kulturallen Wert basltzt. Je 
friiher mit elner solchen Erziahung begDnnen wlrd, 
am besten schDn VDr, Ddar dDCh spiitaatena in den 
araten Schullahren, umlo mehr balteht Ausslcht 
auf einen nechhaltigen Erfolg. Ea 1st dies eln 
wlchtiger Tell der Kultur. Zu dan hauptaiich­
IIchaten Grundiibaln, welcha die Schuld en dan 
Ichausslichan und nicht wiadar gutzumachenden 
Verschandelungen und Frave ln en unlerem Land­
Ichaftsbild tregen, gehoren dar Unverstand Dder 
die VerltiindnlalDaigkelt, riickslchtslDa egDistilche 
Habgier und Protzsucht, aber lIuch du, WIII 
Ilch salbstharrllch filr .Kultur- au.glbt und el 
Dft euch zu leln wilhnt, niimllch lana .PseudD­
kultur-, welche in der Ungebildathelt und Unwls­
senhalt Ihren fettesten NlihrbDden fl ndet. 
Auch die Gista, VDr allem jena aus dem NDrden. 
mussen in dleser Bezlehung erzDgen werden. Der 
BDgenannte • Tesslnerstll - Ilt in Wlrkllchkalt elne 
raina Erfindung, dann eln IDlcher exl.tlert In der 
TradltlDn unaares Landea nlcht. Da. Adjaktlv 
.ta88lnisch- Dder das zu lelchtfertig mencham Ba­
grllf vDrangastalite Wort • Tesainer- (z.B. Tessl­
nerarbeit, etc.) fOh rt gllrn zu unzihllgen Irrtii­
mam, welche auch dia Schlagar, KDstOma, dia 
Sprecha und die Dialekle batreffen. Eln biB lIuf 
den Grund drlngendea Studium zur rlchtiglln und 
jagllchlls Mlslvarstiindnls, leden Irrtum restio. 
lIusschliessenden Anwendung diesel Ausdruck. 
wlrd deher nie nachdrOekllch genug ampfDhlen 
wllrden k6nnen. 
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